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« Terrore e miseria del Terzo Reich» in scena all'Argentina 

Brecht e il nazismo quotidiano 
i 

La regìa di Luigi Squarzina tende, con efficaci risultati complessivi, a esaltare il motivo 
più originale del dramma: «Farci vedere il peggior orrore di massa della storia mediante uno 
sguardo sul privato » - Il valore della deformazione satirica di casi e personaggi rappresentati 

Nelle foto, a sinistra «L'ora del lavoratore»; a destra, Vittorio Congia e Anna Maestri nello «Spione» 

ROMA — « La grande origi
nalità di Terrore e miseria: 
di farci vedere il peggior or
rore di massa della storia 
mediante uno sguardo sul pri
vato »: così Luigi Squarzina 
nelle sue note di regia, che 
costituiscono poi un vero e 
proprio saggio, destinato ad 
accompagnare, con altri suc
cosi apporti, il testo di Ber-
tolt Brecht, edito in volume 
(quinto della collana del Tea
tro di Roma), nell'occasione 
della « prima » italiana asso
luta. all'Argentina. 

Sullo srondo nero dell'im
pianto scenografico di li
berto Bertacca sfavillano, al
l'inizio. le fiaccole della pa
rata di Norimberga; ma, tra 
lo scorcio di un lager e la 
soglia di una fabbrica, e isti
tuti scientìfici e uffici giudi
ziari, saranno gli interni do
mestici a prevalere: le « fol
le oceaniche » diventano nu
clei familiari, operai, piccolo 
lxirghesi. padronali, ed è il 
« fascismo quotidiano » a of
frirsi al nostro occhio. . 

Terrore e miseria del Terzo 
Reich, dunque: ventiquattro 
quadri scritti da Brecht fra 
il '35 e il '38. ridotti a di
ciassette (diciotto, se vi si ag
giunge una precedente Can
zone della SA, inserita da 
Squarzina in anticipo del fi
nale) nell'allestimento presen
te. tì senso generale? Non tan
to e non solo la messa sotto 
accusa del nazismo, diciamo, 
storico; ma anche e soprat
tutto la messa in guardia con
tro nuove forme di terrore e 
di miseria, innestate di pavi
dità. conformismo, ignoranza. 
manipolazione del senso co

mune, ripiegamento egoistico 
sulla persona singola, disgre
gazione molecolare della so
cietà. 

Il regista, anzi, riduce in 
quantità e peso specifico ciò 
che, di questo Brecht, suona 
come denuncia diretta, argo
mento da volantino dell'epo
ca (l'autore, del resto, trae
va materia da testimonianze 
documentarie); punta sull'ar

ticolazione dialettica del di 
scorso, e quindi accentua n 
carattere di « montaggio » 
(nel significato fotografico più 
che cinematografico del tenni 
ne), da Brecht attribuito al
la sua opera, e che avrebbe 
dovuto sottrarla, con gb at
tori e con il pubblico, ai pe
ricoli dell'immedesimazione: 
esemplare l'incrocio die 
Squarzina effettua tra la sce-

LIBRI E SPETTACOLO 

Il teatro si analizza 
Tempo di nuove pubblica

zioni, questo: il Teatro Re
gionale Toscano edita per i 
tipi di Vallecchi una rivista 
trimestrale di teatro (Qua
derni di teatro, n. 1, pp. 110, 
L. 3.000); la Emme edizioni, 
a sua volta, propone all'at
tenzione degli specialisti il 
« Numero zero » delle Botte
ghe della fantasia, periodico 
trimestrale interamente dedi
cato all'animazione teatrale, 
curato, da Franco Passatore 
e Ave Fon tana. ' 
- S e quest'ultima è per ora 
solo una dichiarazione di in
tenti, I Quaderni di teatro 
hanno invece concretamente 
iniziato i loro iter con un 
numero dedicato al testo tea
trale. In esso si analizzano 
anche i nuovi processi di 
smontaggio, analisi struttu
rale. partecipazione collettiva 
di quel «teatro materiale» che 
sembra fare a meno del te
sto «codificato», per sosti
tuirne un altro organico e 
che vada di pari passo con 
la storia del gruppo in cui 

I diversi saggi (di Ferruc

cio Masini, Franca Angelini, 
Ferdinando Taviani e Franco 
Ruffini) sembrano apparen
temente non aver alcun rap
porto tra di loro: in realtà 
propongono, a ben guardare, 
una ricerca che, una volta 
prescelto l'argomento, Io ana
lizza nella sua completezza, 
facendo innanzitutto atten
zione all'oggetto: il suo esse
re, sempre e comunque teatro. 

- La rivista del TRT contie
ne anche un'antologia di 
schede (a cura di Laura Bar-
biani), raccolte da interviste 
o precedenti pubblicazioni che 
puntualizzano il rapporto che 
lega il teatro di ricerca alla 
produzione del testo, inteso 
qui più come un processo che 
come un prodotto, un cata
logo delle stenterellate (a cu
ra di Lia Lapin!) della Rie-
cardiana di Firenze e un in
tervento di Elisabetta Draghe
rà sulle traduzioni dì due te
sti di Seneca. Hercules furens 
e le Troades, portate recen
temente a termine da Vico 

m. g. g. 

DISCOTECA 

L'Anello del Nibelungo 
Quindici ore buone di mu

sici in (liciollo mirro-uleo 
suddivisi in quattro scatole: 
è quanto ci vuole per conte
nere la summit della poetica 
miHicn'c di Richard Wagner. 
la a tetralogia ». L'Anello del 
IS'ibelungo, che la Cetra ci pro
pone nella ben nota collana 
« opera live » (opera dal vi
vo) nell ' interpretazione che 
Hans Knapperl jbusch d i r e t e 
al festival wagneriano di Bay-
reulh nell'agosto 1957. 

Si diceva • stimma », e lo è 
indubbiamente questa a rappre-
-rni . izinnc «olenne » in un pro-
Ingo e Ire giornate, andata in 
scena per la prima volta nel 
1876 e r ima*ta nella Moria 
rome uno dei monumenti dt-l 
teatro l irico di tul l i i tempi . 
oltre che come testimonianza 
impressionatile di una poetica. 
di una concezione della magi
ca e del lo spettacolo che non 
ha cessato d i suscitare pole
miche. 

Wagner tolse dal le saghe 
nordiche antiche i l tema da 
lui ste*so ricreato anche poe
ticamente, solo in parte inve
ce dal grande poema medie
vale tedesco (d i autore anoni
mo) da cui deriva i l titolo della 
« tclralozia ». / / poema dei A'i-
belunphi: ed è una lunga nar
razione di dei e d i eroi cui 
l 'anello maledetto porta ro \ ina 
e morte attraverso storie fan-
la«to«e di incantenamenti e 
di intr ighi , di tradimenti e di 
p a l t o n i . Crediamo che sia 
bone guardare a questa i m 
preca teatrale spogliandola dal 
le savraMrulturc ideologiche 
che \ i furono applicale, dalla 
de*lra razzista e dai nazisti 
prò domo sua, e indubbiamen
te dallo ste*so Wagner ( i l qua
le però fu strnmenlalizzalo al 
d i là dì ogni decenza). 

Sarebbe in definit iva oppor
tuno vederla per quello che è 
nella sua concretezza, una fia
ba un po' ampollo«a e non pr i 
va di retorica, che ha perme*-
?o all 'autore di dar fondo al le 
risorse ilei suo genio armonico 
e strumentale e — perché no? 
— alla sua megalomania. E ' 
soprattutto dal punto di vi ; la 

dell 'util izzazione dell 'orrheMr.i ' l e — a sottolineare le sfnma-
che la « lelr.iln;;i.i » dice una 
panda nuota ( I J I punto di v i 
sta m i i ' i c i l e . poiché tutto il 
resto del linguaggio wagneria
no era già contenuto nel Tri
stano (che resta per chi scrive 
l 'apire vero della produzione 
del maestro dì Lipsia) 

Wagner fa suonare l'orche
stra come nessuno era riuscito 
prima di lui — salvo in qual 
che caso i l solilo e miscono-
scinto I.iszl — , nemmeno li» 
stes-o Rerlioz a cui slava a 
more soprattutto la individua
zione di nuovi caratteri t im
brici . I n Wagner è l'opposto, e 
*i può dire che l ' indistinzione 
timbrica regna sovrana; ma è 
nn' ini l i - l inzione fatta di i l iade 
podcro-e dì suono, di una va
lorizzazione esaltante dei regi-
* lr i grat i ( tube, t romboni , con-
Irahha-si. fagott i ) , che costan
temente avvolgono col loro ric
chissimo spettro l 'azione, le 
voci, eli stessi leit-motiv, di 
cui com'è noto v 'e nella « te
tralogia » straordinaria copia 
e che costituiscono anche un 
elemento d i fissità e d i r ipet i 
tività il qnale alla Innga rende 
que*te pagine un po ' grevi 
e r idondanti . 

\JC voci, come al «olito in 
Wagner, non aiutano granché 
a modificare la situazione, an
che se <ono sottopone a un 
impegno di durata e di potenza 
davvero fuori del comune, i l 
che ci riconduce al l 'obbligo 
di a*collare queste pagine es
senzialmente attraverso i l filtro 
orchestrale. Knapperl«bu«ch. 
che fn uno dei grandi direttori 
tradizionalisti della pr ima metà 
del secolo in Germania , tende 
allo «cavo dei valori t imbrici 
e — per quel che è possihì-

lure psicologiche ilei personag
gi più che all 'effetto esteriore, 
che riuscirebbe peraltro faci
lissimo dati ì caratteri della 
partitura cui abbiamo accen
nato: ne esce un Wagner no
bi le e vibrante, consegnatoci 
attraverso una registrazione ac
cettabile nonostante i l imit i 
inlr in-eci a queste operazioni 
effettuale « sul campo n (si 
trai la, per la completezza, di 
un .il leMimento curalo da Wie -
land Wagner , i l nipote rli 
Richard scomparso una decina 
d'anni f a ) . 

La compagnia di canlo è 
perfettamente all 'altezza della 
situazione, anche se nel com
plesso diremmo che sono i ruo
li maschili a risultare partico
larmente fe l ic i : Hans Moller 
( W o l a n ) . Gustav ÌVcidlinger 
( A l b e r i r h ) . Paul Knen ( M i 
m e ) . R a m o n V i n a y (Siec-
m u n d ) . Josef Gre indl ( H u n -
d ing. Fafner e H a g e n ) . Bernd 
Aldenhoff e Wolfgang W i n d -
ga«*en (Siegfried rispettiva
mente nella terza e nella quar
ta * eiornata » ) . H e r m a n n 
Uhde ( G u n t h e r ) . T r a z ì i i n 
terpreti femmin i l i sono da r i 
cordare la Ni I«*on rome Sie-
glinde e pr ima Xorna . A-tr id 
Varnay come Bri innhi lde. E l i , 
sahclh Gr i ìmmer (Gu id ine e 
Frc ia ) e Georgine von Mi l in -
kovie ( F r i r k a ) . 

Come semprp le -ratolc «ono 
fornite del te*to completo, pur
troppo «olo in italiano e pur
troppo ancora nella vecchia. 
icnohile * versione ritmica »» 
di .Anzelo Zanardint . che ren
de a Wacner i l peggior servi
zio che si poso immaginare. 

Giacomo Manzoni 

La giuria per il « Gonfalone d'oro » 
ROMA — Fervono i preparativi per la sesta edizione del 
«Gonfalone d'oro», premio ^he ogni anno viene assegnato 
a quegli esponenti del teatro di prosa e lineo che una 
giuria presceglie tra gli artisti più apprezzati nel corso della 
stagione precedente. Quest'anno la giuria è presieduta da 
Nicola Rossi Lemeni; ne fanno parte l'ambasciatore Ortona. 
Giulietta Simionato. Aligi Sassu, Arnoldo Farina, Maria 
Caniglia, Nicola Benois, Giovanni Di Giuria, Gina Cigna. 
José Ortega. 

na dei Medici e quella dei 
Fisici, le quali si rinforzano 
a vicenda, convergendo non 
nel virtuoso sdegno per l'as
servimento del sapere al po
tere. ma nella prova palma
re delle storture cui porta la 
separazione dello studio, della 
ricerca, dell'esercizio profes
sionale dai loro fini sociali e 
umani (problematica che tor
nerà nel Galileo, pur con ben 
altro respiro e dimensioni). 

Qui. inoltre, si proclama 
quella deformazione satirica 
dei |>ersonaggi. sino ai limiti 
della vignetta, che è certo 
uno dei tratti distintivi del 
dramma, e lo è anche più 
dello spettacolo, costituendo
ne uno degli aspetti maggior
mente risolti. La troviamo 
nell'Ora del lavoratore, dove 
la capacità persuasiva e im-
bonitrice della radio (che a-
veva già appassionato il gio
vane Brecht) incontra il suo 
grottesco contrappasso: la 
troviamo, più pacata e sfuma
ta, nell'episodio del magistra
to che è disposto a senten
ziare secondo il volere del 
governo hitleriano, ma s'im
pegola in ambiguità e con
traddizioni. E ancora nello 
Spione, coi due genitori e per 
bene » ossessionati dal timo
re del figlioletto, camicia bru
na in calzoni corti, dalle o-
recchie sempre aguzze: qua
si quasi una « tragifarsa » al
la Ionesco. forse il momen
to culminante della rappresen
tazione. anche per la strepi
tosa resa degli attori Vitto
rio Congia e Anna Maestri, 
senza dimenticare il piccolo. 
straordinario Gianfranco Cer
cone. 

Ironia e parodia sono pu
re nella Croce col gesso, do
ve, attraverso e al di là del
l'aneddoto agghiacciante, la 
schermaglia fra il disoccupa
to e il milite delle SA in ve
ste di provocatore delinea una 
situazione e una figura « alla 
Svejk >. avvalorate dall'otti
ma interpretazione di Toni 
Ucci (e cadrebbe opportuno 
rilevare che la recitazione 
« straniata ». in Italia, si a-
datta. forse più che ad altri. 
a quanti hanno esperienza del 
teatro di varietà o di rivista). 

La croce col gesso, posta 
all'inizio del primo tempo, do
po un paio di rapidi flash, 
tocca già comunque il tema 
dell'opposizione, della resi
stenza, che viene ripreso nel 
gruppo di scene conclusive. 
raccolte da Squarzina in una 
efficace sintesi dinamica e 
visuale, dove Bertacca fa me
raviglie nello scomporre e ri
comporre ambienti sempre di
versi e sempre uguali, segna
ti" dal grigiore del bisogno, 
della fame, della sofferenza. 
Si avverte qui. ed è lodevole. 
Io sforzo del regista per smor
zare i toni esortativi, propa
gandistici. quell'eccesso, qua
si. di autoconvincimento che 
è nel Brecht del W38 (la spe
ranza. dimostratasi poi fallace. 
in un residuo potenziale ri
voluzionario della classe pro
letaria tedesca), per mette
re piuttosto in rilievo la du
rezza. la difficoltà estrema di 
una lotta condotta ormai da 
esigue minoranze, isolate e 
braccate. Con atto di pudore. 
poetico e politico insieme, le 
parole, d'altronde splendide. 
della lettera del condannato 
a morte saranno coperte in 
larga parte dagli inni e da
gli urli che festeggiano l'an
nessione dell'Austria alla Ger
mania. Di tanto maggior vi
gore e verità potrà caricar
si il « No » che suggella l'ul
timo quadro, come un sinte
tico messaggio trasmesso al
le generazioni future. 

L'esecuzione eli Terrore e 
miseria del Terzo Reich si af
fida a una compagnia omo
genea e di buon livello com
plessivo. nonostante la diffe
rente provenienza dei suoi 
membri, e dalla quale il re
gista cava il meglio, special
mente sotto il profilo dell'e
spressione gestuale, su cui 
tanto insisteva Brecht. Ai no
mi. che abbiamo già fatto, di 
Congia. della Maestri, di Uc
ci. va aggiunto subito quello 

di Ivo Garrani. per l'auto
revole risalto che dà al Chi
rurgo e al Giudice; e quel
lo di Rosa Di Lucia, ben no
ta ai frequentatori del « sot
tosuolo» teatrale romano, e 
che qui affronta con bravura 
molteplici compiti: ma, se 
dobbiamo esser sinceri, il lun
go. variato monologo della 
Moglie ebrea — una pagina 
citatissima — ci è apparso 
come non mai un modello. 
seppur magnifico, di teatro 
all'antica recuperato per no 
bili motivi. 

E ricordiamo ancora, per 
il loro positivo contributo al
la fatica comune. Claudio So-
ra. Relda Ridoni. Adele Pel-
legatta. Francesco Calogero. 
Ernesto Colli. Antonio Cascio. 
Monica e Marika Ferri. Ac-
clamatissimi tutti, ed evoca
ti alla ribalta insieme col re
gista. con lo scenografo, con 
Stefano Marciteci che iia cu
rato gli appropriati interven
ti musicali, a partire da can
ti tristemente famosi di quel 
tempo non troppo lontano. 

Aggeo Savioli 

I concerti a Roma e a Napoli: novità e tradizione 

Suoni inediti con 
archi e trombone 

ROMA — Proseguendo nel 
programma di musica con
temporanea, gli Incontri mu
sicali romani hanno presenta
to due Quartetti in prima e-
sedizione assoluta, ancora 
freschi d'inchiostro: Sine 
nomine 2 di Mauro Bortolottl 
e TOp. 28, zi. 6, di Dimitri 
Nlcolau. che reca 11 sottotito
lo «delle campanelle». 

Mauro Bortolotti rientra 
tra quel compositori attenti a 
tutte le novità linguistiche, 
ma soprattutto è intento a 
lavorare sul suono, tenendo 
presente la lezione webernla-
na. E" l'atteggiamento più 
difficile, ma Bortolotti appro
da a risultati originali. La 
pagina si avvia con una sorta 
di serenata del primo violino 
(Massimo Coen), in registro 
acuto e tormentata, contra
stata dal secondo violino 
(Mario Buffa) e dagli altri 
due strumenti (la viola di 
Margot Yvonne Burton e il 
violoncello di Luigi Lanzillot-
ta). Si dischiude così il re
spiro di una spaziata fonici-
tà. nella quale certe frantu
mazioni del suono inserisco
no l'alone di un dramma, 
tanto più avvertibile quanto 
più le sonorità acquistano 
spessore. Talune zone più ra
refatte, esplorate dai violini 
evanescenti e dal «glissato» 
del violoncello, assicurano il 
risvolto aereo e fantastico 
della composizione. Una buo
na pagina, ben suonata e be
ne accolta dal oubblico. 

L'accoglienza è stata sim
patica pure per l'altra novità, 
il Quartetto {(.delle campanel
le» di Dimitri Nicolau. nato 
ad Atene nel 1940, operante 
in Italia dal 1965. Questa mu
sica rientra tra quelle che ri
corrono a fonti sonore non 
tradizionali. Non mancano i 
colpetti d'arco sul dorso de
gli strumenti, né fasce di 
suono, che sembrerebbero i-
spirate da Giacinto Scelsi. La 
trovata che giustifica il titolo 
viene tirata in ballo quando I 
quattro esecutori si alzano, si 
soaroagliano ai quattro ango
li del palco, danno mano a 
campane metalliche (piccole), 
impugnandole con la sinistra 
come una tazza rovesciata e 
strusciano l'arco sull'orlo. Un 
effetto timbrico che si esau
risce sul momento. 

Con una maggiore respon
sabilità nel ricorso a fonti 
sonore estranee agli strumen
ti, si è mosso Giancarlo 
Schlaffinl. interprete di un 
suo brano per trombone. Re-
dintegrazione. con intervento 
di un'apparecchiatura per am
plificazione e distorsione del 
suono. Con sobrietà ed ele
ganza sono state esibite so
norità inedite. 

Con analoga accortezza 
Gianfranco Pernajachi ha 

presentato una sua composi
zione. Cum, per trombone e 
nastro magnetico. I suoni e-
messi dal vivo dallo stesso 
Schlaffinl si scontrano con 
quelli che lo Schlaffinl aveva 
inciso in precedenza sul 
nastro dal quale anche si 
staccano passi dal monologo 
di Beckett, L'ultimo nastro di 
Krapp. Una maggiore stringa
tezza dovrebbe frenare la 
propensione a una accentuata 
orizzontalità del discorso. La 
quale si è registrata anche in 
una Pièce (1976) di Gianni 
Ranious, per violoncello solo, 
peraltro incisivamente suona
ta dal giovane Arturo Bo-
nucci, mentre una Terza ba-
gatella di Fulvio Dell! Pizzi 
(1953), per violino e violon
cello (Vittorio DI Loti e Giu
seppe Gramolini. convinti e 
convincenti), affidata a mi
nime permutazioni di una 
cellula sonora, sembra tener 
d'occhio la magia fonica di 
Salvatore Sciarrino. 

Stasera si conclude la ras
segna con musiche — sempre 
nella Sala di Via dei Greci — 
di Ligeti, De Grandis, Reno-
sto e Maderna. 

Erasmo Valente 

Con Schumann 
nel «paradiso» 

Nostro servizio 
NAPOLI — Il fervore dei ro
mantici, la loro curiosità in
tellettuale che fa del loro ope
rare spesso una avventura 
dello spirito straordinariamen
te viva ed appassionante, tro
vano in Robert Schumann un 
campione tra i più rappresen
tativi. 

Nell'ambito delle esperienze 
culturali e più specificamen
te musicali, Schumann è, in
fatti, tra i più sensibili al
la temperie dell'epoca in cui 
egli vive: riscoprire 11 mondo, 
reinterpretarlo è il compito 
categorico che il romantici
smo affida ai suoi sacerdo
ti. La riscoperta di Bach, ad 
opera appunto dei romantici, 
conduce, anche, alla rivaluta
zione di forme cadute In oblio 
esaurite dalla stessa maniera 
di far musica, quella sette
centesca, governata da un 
consumismo utilitaristico e li 
vellatore. Opera del romanti
ci è anche la riscoperta del
l'oratorio, prevalentemente di 
ispirazione religiosa. Con in
numerevoli esempi che ce ne 
illustrano la lunga storia e 
la popolarità di cui godette, 
l'oratorio via via, si svinco
la dalle connotazioni tradi-

Omaggio a Janacek 
ROMA — E' toccato all'Acca
demia di Santa Cecilia ricor
dare nei suoi programmi, epi
sodio isolato, a Roma, Leos 
Janacek, allo scadere dei citi-
quant'anni dalla morte, con 
un « medaglione » alla cui 
realizzazione hanno collabo
rato Zdenek Macài, autorevo
le guida dell'orchestra, e il 
pianista Giuseppe La Licata: 
gli uomini giusti al posto giu
sto, nella giusta occasione. 

Il programma riservava in 
apertura un preciso riferi
mento al teatro con la Suite 
per orchestra dall'opera La 
volpe astuta e si chiudeva 
con Taras Bulba, rapsodia 
per orchestra (1918), pagina 
vibrante di tensioni patriot
tiche e commossa nelle aper
ture del canto. 

Nel cuore del concerto, 
Giuseppe La Licata, forse lo 
unico nostro pianista ad es
sersi 7ion solo accorto di Ja
nacek. ma ad averlo davve
ro studiato e capito, insom
ma fatto suo. ha eseguito il 
Concertino per pianoforte e 
strumenti (1925). capolavo
ro all'altezza delie creazioni 
più illustri nel genere, e ti 
Capriccio per la mano sini
stra e fiati (1926), pagina se

vera e niente affatto accat
tivante, che raccoglie tutte 
le cifre linguistiche del gran
de compositore moravo nel
la sua folgorante vecchiezza. 

Se Macai ha letto le due 
pagine sinfoniche rilevando
ne soprattutto la componen
te lirica. La Licata s'è rive
lato protagonista di grande 
merito nell'animarc una ta
stiera di insolita dolcezza e 
rtividità ad un tempo, e por
tando all'incandescenza quel 
discorso di orighialissima 
struttura che prende tutta 
una dignità musicale dalla 
tipica reiterazione di mini-
ini frammenti melodici. 

Pubblico numeroso, succes
so schietto per il pianista, 
il direttore, i solisti e l'ef
ficientissima orchestra. 

U. P-

stonali più ortodosse, per •!• 
rlcchlrsi di nuove tematiche, 
alternando soggetti biblici e 
religiosi a profani e mitolo
gici. 

Il paradiso e la Perl, con 
il quale si è Inaugurata, l'al
tra sera all'Auditorio RAI. in 
stagione concertistica della 
Scarlatti, è tratto dalle novel
le in versi Lalla Rookn (1817) 
del poeta e musicista irlan
dese Thomas Moore (1779-
1852). Moore ci narra le pe
ripezie di una Peri, spirito 
delle mitologia Indiana, che, 
scacciata dal paradiso, per 
una colpa commessa, vi po
trà ritornare se riuscirà a 
portare con sé il « dono più 
caro al cielo ». 

L'esotismo, l'assunto favo
listico della vicenda, sugge
stioni care alla fantasia dei 
romantici, sollecitano il com
positore. L'oratorio, in senso 
tradizionale. inteso come 
drammatica rappresentazione 
e dinamica concatenazione di 
eventi, viene messo da par
te da Schumann per una sor
ta di estatica contrnolazlo-
ne. La staticità della forma 
narrativa è, però, largamente 
compensata dalla incantata 
bellezza delle invenzioni me
lodiche: una serie di Lieder 
tra 1 più felici ed ispirati che 
il romantico Schumann ci ab
bia dato. La tenerissima ef
fusione melodica dei canti si 
estende e trova altre risonan
ze negli episodi corali, ad in
tessere magiche trasparenze 
sonore, senza tacere del fa
scino di una orchestrazione 
mirabilmente articolata, ric
chissima di notazioni di 
straordinaria finezza. 

L'Orchestra sinfonica ed il 
Coro di Cracovia, diretti da 
Anton Wit, hanno dato vita 
ad una esecuzione di eccezio
nale valore, per coesione ed 
organicità, con approdi a mo
menti di ispirato fervore 
espressivo, di altissima sug
gestione. 

Tra i solisti, eccellente Bo-
zena Batley (Peri): assai bra
va anche l'altro soprano, Te
resa May, Insieme con il con
tralto Krystyna Szostek-Rad-
kova, con il tenore Hemryk 
Grichnik ed il basso Andrzey 
Hiolski. Facevano inoltre par
te del cast il secondo teno
re Roman Weerzyh ed il bas
so Edmund Kosowski. 

Sandro Rossi 

Festival del balletto a Cuba 
L'AVANA — Si è aperto a Cuba il VI Festival Internazio
nale del balletto. Alla rassegna partecipano ballerini di 
trenta paesi. La manifestazione dell'inaugurazione si è svolta 
nel Teatro « Garcia Lorca ». alla presenza di Fidel Castro 
e di altre autorità dello Stato. 
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